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SOPRA LA COCA. 



Già da anni ed anni si parla in Europa dalla Coca. Uomini 
sommi come Jiiissieu, GrusEC, Clenient, AVeddell, Murtoo, Man- 
tegazza e molti altri t^i enumerarono le virtii sorprendenti di 
questa piaiiU, ne raccomandarono la introduzione; ma con tut- 
tociò nessuno si prese a cuore la sua propagazione, forse trat- 
tenuti e dalle grandi difficoltà che s'incontrano per procurarsela 
e per il prezzo elevato che ha mantenuto fin' ora 

In quanto a me, ogni qualvolta ne' miei viaggi mi veniva 
dato di presenziare un fattoi nuovo comprovante la meritata 
fama che gode la Coca in quelle lontane regioni, nascevami il 
desiderio d'introdnrla e generalizzarla io Italia. Fino d'allora 
mi proposi vincere tutti gli ostacoli, superare Ogni difficoltà per 
rìescìrc nel mio intento. Il successo coronò in parte ì miai Sfoni, 
sicché oggi iioGso offrire questo prezioso medicamento, scevro 
da, qualsivoglia ad ulte rado ne, e ad un prezzo sommamente 
modico. 

Ma cosa è questa Coca? 

L' Erytiirongloii Coca ò un arbusto che si coltiva nel Perù, 
nella liolivi^t, nella Repubblica Argentina, nel centro America, 
e anco nel Brasile dove si conosce sotto il nome di Ipada, 

lappiamo che i Peruviani conoscevano questa pianta fino 
dai tempi piiì remoti; gli antichi Incas ne avevano un rispetto 
tutto particolare; i sovrani ed ì sacerdoti erano ì soli ohe 
potessero mattìcarne le foglie. 
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Talora però come speciale favore i sacerdoti Htesai distribui- 
vnno la Coca nelle grandi cerimonie ai benemeriti del paese o 
a quei forestieri che volontariamente Tcnivano a eottometterù 
alle loro leggi- Cosicché la superstizione popolare non tardò a 
considerare la Coca come il simbolo della Diviuità. 

Quando gli Spagnuoli poi conquistarono il Perù, ben s'avvi- 
dero quanto utile sarebbe stato per essi !a coltura di questa 
pianta, ma per ottenerla er^, necessario conservare alla Coca 
la sua aureola misteriosa c divina, e nel tempo stesso toglierla 
dalla esclusiva proprietà dei Sacerdoti del Sole affine dì propa- 
garne la Hua consumazione fra le caste inferiori. 

Ardua impresa era questa, che doveva distruggere supersti- 
ziose credenze trasmesse da padre in figlio fra quelle riazc pri- 
mitive tanto tenaci nel conservare i loro usi e riti religiosi. 

Contuttociò la tentazione di gustare del frutto proibito pre- 
vaìse agli scrupoli religiosi; dapprima furono i più arditi che 
osarono affrontare l'ira celeste, poco a poco però se iio genera- 
lizzò l' uso per modo che i conquistatori iic ritrassero si lucroù 
benefizi da destare la gelosia di tutte le nazioni europee. 

Le sole mine di l'otosi, al dire di scrittori degni di fede, con- 
samavano annualmente da 80 a 100 mila balle di 2ó libbre 
daschedona. I proprietari poi delle mine ne facevano giornal- 
meote una giusta distribuzione, giacche non tardarono a cono- 
scere che la masticazione di queste foglie rendeva gli operai più 
assidui al lavoro, e più atti a sostenere le fatiche. 

Il prodotto annuale di tutte lo provincie giungeva talora a 
due milioni di lire; nè mancavano proprittari le cui rendite 
annuali si elevassero dai 20,000, fino ai 100.000 franchi. 

Colla diminuzione però degli Indiani il commercio interiore 
andava grado a grado scemando, e avrebbes. detto che s'incam- 
minava ali!! sua totale fsliiizionc; quando verso la fine del se- 
colo passato sorse di bel nuovo, e questa volta in siffatta guisa 
da rivaleggiare le epoclie più importanti della sua passata prò- 

Qnesto risoi^manto non si deve attribuire a mero capric- 
cio, a semplice ^etto della immaginazione, ma, bensì agli stadi 
ripetuti d'illustri viaggiatori, e alle proprietà verameote mem< 
Tigliose che questa pianta possiede. 

La prìndpale virtik sarebbe qnella di &rd tollerare an Inn- 
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go 'digiuno. Cosi lo crede il Peraviano, ed è per questo che 
sempre viaggia con un Bacchetto eospeso ai fianchi dove rnc- 
cbinde la sua Coca die mastica costantemeute. 

In generale mol farne un bolo mescolandone le foglie con 
una pasta alcalina chiamata Llicta che estrae dalle ceneri del 
Quwuu, ovvero con la pasta di patate cotte e ana cenere qua- 
lunque che sia ricca di potassa ; cosicché dalla comlnDazioiie 
dell'alcali della Zlieta con l'acido della Goea ne risulta un sai 
nentro che facilita la secrezione della saliva. 

In verità non so se con questo mezzo il Peruviano inten- 
da nutrirsi veramente o ingannare la fame ; sono però disposto 
a credere che sia piuttosto per ottenere quest' ultima vantaggio, 
e' dò per due ragioni; la prima, perchè non credo t^e le ana- 
lisi chimiche di questa pianta abbiano mài fatto conoscere che 
contenga una sostanza nutritiva; la seconda, perchè se (gli è 
vero che l' Indiano tollera la fome senza lagnarsi quando può 
masticare la sua Coca, è vero altreA che ad onta di averne 
masticata una gran quantità durante una lunga giornata, st 
getta avidamente sopra un enorme piatto di Tàsstgo, di patate 
e di yuca quando la notte giunge alia sua meta. 

Mj Veddell ' dice che la Coca, masticata, produce una ecci- 
tazione di un genere particolare che riguarda come assai dif- 
ferente da quella prodottn dagU eccitanti ordinarìì e segnata- 
mente dall'alcool. L' azione dell" alcool, die' egli, quantunque na 
possente, è contuttociò pasae^jgjera ; lo stimolo invece prodotto 
daìV Ergthronglon Coca è lento c sostenuto. Non convengo pe- 
rò con questo autore quando sostiene che la Coca perde la sua 
virtù eccitante se viene amministrata in infusione, ho dati per 
sostenere che questa azione diminuisce è vero sensihìlmente, 
ma non rimare annullata. 

Le foglie della Coca hanno un odoi e analogo a quelle del 
tea ordinario, la sua infusione calda conserva un gradevolissi- 
mo aroma che in nulla la cede a quello del tea stesso. Presa 
pei dopo pranzo alla dose di due grammo per ogni tazza d'ac- 
qt.a, è una hevanda che lodlìta sommamente la digestione e 
può rivaleggiare col caS& Dirò di pift che mentre qoeat'ulti- 



1 IL Wnnu, Kyaf • Ami h Horit la Hitltia it rfaiu éti fttlin nùi'iuf ilii 
Am. Firit, ita. 
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mo agieoe sopra il cernilo, la Coca esercita invece la sua ado- 
ne diffusa sopra il sistema nervoso. Non esilo dunque nel pro- 
porla come sostìtutiTO del tea e del caffè. 

Il professare Mant^azza ■ dice pi» che la Coca, masticata 
alla dose di poche dramme, ci & atti a resistere al freddo, 
all'umidità e a tutte le cause alteranti dei climi e dello fati- 
che; die questa pianta preziosa ci rende atti a grati fatiche, 
ci ristora dall'esaurimento di forze che tien dietro al consumo 
della correnti nervose, di modo che secondo quest'anfore è 
r alimento nerroso il più potente che si conosca. 

M. B. Clemeat > è in tutto ciò perfettamente d' accordo 
col dotto professore di Pavia. 

Ecco ora quanto dice sopra la Coca M. Luis Figmer:* 

Tutti i viaggiatori che hanno BOggiomsto al Perù c'inse- 
gnano che con l' uso delta Coca hanno potuto i disgraziati Indiani 
sostenere la loro esistenza sotto il regime spagnuolo e che più 
tardi poi i patriotti Peruviani pcrveniiei-o ad acquistare la loro 
indipendenza. Dotata di una facoltà eccitante e tonica questa 
pianta permise loro di sopportare la fame, la sete, la insonnia, 
le intemperie delle stagioni, la influenza mortale delle emana- 
zioni metalliche nelle mine, e di re^stere alle fatiche incessanti 
dì giorno e di notte che venivano loro imposte. 

Questa pianta, ai dire di autorità rispettabili , renderebbe r 
dei servigi non meno singolari ai viàggìatari chiamati a per- 
correre dei paesi paludosi, o le regioni polari, rendendoli meno 
impressionabili ai miasmi paludosi e al freddo. Infine sosterrebbe 
le forza vitali al punto da prolungare la vita al di là dei li- 
miti abitnalL 

Se sì mastica poi la Coea a dosi alquanto elevate, da IO a 
15 grammi, per esempio, in ftlloi a si afiaccia uro stato di ubria- 
chezza, non però quale gì os^ 'i va alloi cliì- i; prodotta da so- 
stanze alcoolìche o fcnneiiiiUr, ma piuttoslo (jUiUe la produce 
il Hasehiaeh degli orientali, seoza turbazione alcuna, senza 
perdita di 'conoscenza. È piuttosto una calma beata, un'estasi 
talora, che ci trasporta Era sconosciute regioni ; qneata poi cee- 



> P. Himuni. amati d' Igìat. Hllim, IBS5. 

> Cunn H., Tnetli io Ptm «<f /m'Iti. London, IMI. 

> L'annit Kiallf^m U Ivbalritat, par H. ImÌI Flgurn-, S IMI. 
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satB, ci traviamo freBcbi di mente e più atti alle &tì<^e ma- 
scdari. 

Non BO 80 avanti del dott. Mortan yi sia stato alcuno che 
alibia impiegata la decozione delle foglie di Coca nel colera ; 
BO bantì ohe dopo di lui si è generalizzato dai medici delle 
Americjie centrali Pneo di questo medicamento in questa, ter- 
rilnle epidemìa. 

Ho visto il dott. Merton imin^aie la decozione delle foglie 
di Coca alla dose di qnattro e sei grammi in un biccliicre 
grande di acqna nel colèra semplice, nel colera accompagnato 
da dntoniì' tifoidei, da reazioni eucefaliche, da affezioni croni- 
che degli organi addominali e toracici, e ne fui per tal modo 
soddisfatto che mi ptopoù non impiegare giammai altro medi- 
caménto 88 mi trovasd nel caso di dovere assistere dd colerici. 

La circostanza non tardò a presentarsi, e mi loderò sempre 
dei felici resultati che ne ottenni. 

La Coca s'impiega pnr anco come preservativo; mi sono sta- 
ti riportati dei fatti di piantazioui intiere che hanno sfuggito 
il Colèra coU'nao giornaliero della Coca, o masticata o presa 
in infusione; mentre altra piantagioni' ricine sono state decima- 
te dai morbo per avere sdegnato l'ano di questo possente pre- 
servativo. 

Ecco espresse brevemente le virtiì di qnesta pianta benefica 
e i vantaggi che dal suo nso se ne possono ricavare. 

Vorrei aver fatto qualche cosa di utilo, introducendone in 
Firenze una grande quantità a modico prezzo ; e avendo stabi- 
lito tali reladoni nel Perù da non esseme mai 'sprovvisto nel 
caso che, come Io spero, pasgeew a genenllìzzarm. 

Il depodto della Coca . trovaù presso la ' Farmacia Cinti, 
N. 3, Via del Coreo da C^nce Rossa, Firenze. 



Dott. P. T. 
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ISTITUTO PATERNO 



l'Ottino, via delle nosine. N. 14, 
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